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194) IL PAPA ALL’UNIONE CRISTIANA ENTI TRA E PER I MIGRANTI ITALIANI (UCEMI)

     “Voi offrite un contributo importante all’evangelizzazione”

roma (Migranti-press) - «La vostra fede sia sempre accompagnata dalla testimonianza di amore fraterno e dalla fattiva attenzione a quanti si trovano in difficoltà». È questa la consegna che Giovanni Paolo II ha affidato ai partecipanti al Congresso Internazionale promosso dall’Unione Cristiana Enti tra e per i Migranti Italiani (U.C.E.M.I), ricevuti in udienza nella mattina di sabato17 aprile. Ecco il testo del discorso del Papa:

Cari e venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, carissimi Fratelli e Sorelle!

1. Sono lieto di accogliervi in occasione del Congresso internazionale dell’Unione Cristiana Enti Tra e Per i Migranti italiani. Vi saluto cordialmente e, attraverso di voi, rivolgo un pensiero affettuoso a tutte le comunità di migranti italiani sparse nel mondo. Ringrazio il Presidente, Signor Adriano Degano, per le cortesi parole che mi ha rivolto a nome dei presenti. 

Voi operate nelle numerose associazioni cristiane degli emigrati, ben inseriti nelle comunità parrocchiali, in spirito di fraterna e generosa collaborazione. Di questo mi rallegro, e vi incoraggio a coltivare sempre la dimensione religiosa dei vostri sodalizi, per tener vivi i valori ereditati dai padri e trasmetterli alle nuove generazioni. In tal modo, voi offrite un contributo importante all’evangelizzazione. Essa, infatti, come già in passato, anche nella nostra epoca è strettamente legata ai fenomeni migratori. Vi esorto a far sì che la vostra fede sia sempre accompagnata dalla testimonianza di amore fraterno e dalla fattiva attenzione a quanti si trovano in difficoltà.

2. Nel ringraziarvi per la vostra visita, affido voi e le vostre rispettive associazioni a Maria Santissima, invocandola quale Madre dei Migranti. 

Con tali sentimenti, a tutti di cuore imparto la mia Benedizione, estendendola alle persone che quotidianamente incontrate nel vostro lavoro apostolico.

195) UDIENZA DEL PAPA PER L’UCEMI 

     I partecipanti all’incontro UCEMI ricevuti in Vaticano

roma (Migranti-press) - Sabato 17 aprile, i partecipanti all’incontro UCEMI sono stati ricevuti dal Papa per una benedizione. Un regalo significativo che ha commosso molti dei partecipanti. Terminati i lavori del convegno UCEMI, il Dr. Adriano Degano, Presidenti dell’Unione, e don Domenico Locatelli, Direttore Nazionale Migrantes per gli Italiani all’estero, hanno accompagnato e presentato a sua Santità Giovanni Paolo II i vari Presidenti, delegati e accompagnatori che hanno partecipato al Convegno. 

L’Unione ha la sua ispirazione costitutiva nel riferimento cristiano e nel coinvolgimento pieno nella vita pastorale delle Parrocchie e Missioni Cattoliche Italiane sparse nel mondo. L’incontro e la benedizione del Papa  ha acquistato, pertanto, un valore simbolico immenso e pieno di consolazione.

L’attesa, il cerimoniale, i vari passaggi, l’essere dentro le stanze del Vaticano, sempre piene di mistero e fascino, hanno compattato il gruppo che in silenzio e con voluta calma si è lasciato accompagnare dalle guardie svizzere addette alla sicurezza.

Una volta entrati nella sala delle udienze, quasi disorientati dalla novità inattesa, è sparito il sodalizio del gruppo emergendo l’individualità di ognuno, sola e smarrita davanti a questo incontro unico e insperato. Si dice il nome mentre si rende omaggio filiale a questo grande personaggio della storia, lucido ancora, e che suscita tenerezza con la sua fatica e sofferenza che non gli impedisce, comunque, di reggere la Chiesa con Spirito illuminato da Dio.

Si farfuglia il nome della città di provenienza: Toronto, Sidney, Santità.. vengo da Buenos Aires. ... ah bene.. risponde a volte il Papa. Una parola lieve che si confonde con il bacio all’anello che si tenta di dare, con la coroncina che il Papa mette fra le mani, ed ci si rialza per realizzare, finalmente con lucidità, il momento che è scivolato via senza  accorgersi. 

Una foto di gruppo che non si dimenticherà certo nel cassetto ma troverà posto su qualche parete di casa per essere mostrata con soddisfazione a qualche amico che ci viene a trovare, e si esce in silenzio ma con una carica che a fatica controlli perché non esploda in un urlo di soddisfazione. E di nuovo il gruppo si ricombatta per comunicare sorrisi, commenti, emozioni, impressioni. Le guardie faticano per sveltire il gruppo perché raggiunga l’uscita. Non manca neppure l’ammirare il picchetto che con manovre sincronizzate alla perfezione scendono le scale e danno il cambio alla guardia. 

Si ritornerà nelle proprie famiglie, e si parlerà del Papa e dell’udienza privata che ha concesso all’UCEMI, e sarà come parlare della Chiesa e delle nostre parrocchie cattoliche che da sempre lavorano e accolgono gli emigranti italiani.

196) UCEMI: ASSEMBLEA RIUSCITA

      Fiducia ritrovata

roma (Migranti-Press) - Si è conclusa con il plauso di tutti i partecipanti l’assemblea dell’Unione Cristiana Enti tra e per i Migranti Italiani. Erano trascorsi ormai tre anni dall’ultima assemblea celebrata in contemporanea alla prima Conferenza mondiale degli Italiani nel mondo. Avvicendamenti e difficoltà avevano rallentato i rapporti creando il grande bisogno di un incontro. Il presidente, Dr. Adriano Degano, ed il consiglio uscente, con il sostegno di Migrantes e dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale degli Italiani nel Mondo e del suo direttore don Domenico Locatelli, hanno promosso l’assemblea istituzionale. 

Dalle varie parti del mondo sono arrivati i responsabili: l’Italian Center di New York City, la F.C.I. dell’Australia, la FACIA dell’Argentina, l’UCEMI di Toronto, l’URAMA dei Molisani in Argentina, scusati l’ANEA dell’Australia, la FAIEG della Germania, la IAC della California; dall’Italia erano presenti la CRAIES della Sardegna, l’UCEMI Puglia, il SERES della Sicilia e la Fondazione Migrantes. Naturale è stato il collegamento all’ultima assemblea per recuperare scelte importanti proposte e che ora sono state recepite e sottoscritte con nuovo convincimento. 

L’UCEMI, constatando una fiducia reciproca condivisa con la Fondazione Migrantes che ne fu ispiratrice fin dagli inizi del 1975, ha ridetto la propria identità  che risulta dalla propria storia e da quella delle federazioni di associazioni  che vi appartengono. 

Il servizio agli emigrati italiani sparsi nel mondo resta la motivazione fondamentale rilevata nei vari interventi dei Presidenti e delegati delle varie Associazioni presenti.

Ogni paese e regione ha esigenze e problemi diversi, ma ogni federazione ha presentato iniziative e progetti interessanti e vivaci. Ci si muove molto e con dinamismo a livello locale, ma questo non basta, perché il confronto con altre associazioni diventa sempre più vitale e necessario per una “politica” mondiale che sappia coinvolgere le comunità italiane nel mondo sempre più decise a diventare protagoniste nei confronti della “Patria” Italia. 

Il 35% che ha espresso la propria scelta nelle elezioni dei Comites di poche settimane fa, ci dice che la voglia di una partecipazione attenta da parte degli Italiani nel mondo, è cresciuta di almeno 10 punti e questo è molto positivo.  

I partecipanti all’assemblea UCEMI hanno ascoltato con molto interesse i relatori che hanno fotografato alcuni momenti della vita passata dell’Unione (Mons. Ridolfi) e le speranze manifestate negli ultimi scorci (don Elia ferro), nonché il Dr. Inchingoli (Presidente Consulta Nazionale Emigrazione) e il Dr. Gulia (ACLI) che hanno illustrato la situazione e l’evoluzione attuale circa gli immigrati in Italia e la complessa situazione delle Associazioni e del loro rapporto con le Istituzioni pubbliche. Interessante e ben preparata la relazione che ogni associazione ha presentato all’assemblea. Il dialogo che ne è seguito ha messo a fuoco quanto è comune: la conoscenza di situazioni e speranze di altri continenti, il riconoscere la base comune che ha un linguaggio nella cultura italiana che stiamo promuovendo, il ritrovarsi attorno alle scelte di una visione cristiana della vita e dei valori, un riferimento riconfermato a Migrantes e alla sua presenza nel contesto della chiesa italiana e del mondo della migrazione, il rinnovamento che ognuno sta tentando nelle proprie regioni del mondo, il dialogo attento anche se incerto con le nuove generazioni. L’assemblea ha sottolineato la consapevolezza  che può assicurare un servizio agli italiani nel mondo grazie alla capacità propositiva che l’UCEMI vuol ritrovare ed organizzare secondo le risorse che ha a disposizione: non si vuole inseguire illusioni impossibili ma concretizzare anche il poco che comunque si può fare.Non secondaria è stata l’accentuazione della presenza laicale che resta la spina dorsale dell’UCEMI. Il riferimento alla Chiesa che l’UCEMI ha scritto nel suo statuto è attualizzato nella collaborazione che si vive ogni giorno con i sacerdoti, i missionari, le parrocchie e le missioni italiane sparse nel mondo. L’apporto ed il contributo di organizzazione e di presenza che le associazioni assicurano alla pastorale delle parrocchie e missioni italiane all’estero non sono di poco conto. Per l’UCEMI si aprono spazi di azione che metteranno a prova gli intendimenti e le decisioni prese dall’assemblea che ha riconfermato alla presidenza il Dr. Adriano Degano assicurandogli un appoggio con un nuovo vice presidente e segretario. Forze nuove hanno assicurato il loro impegno e la loro collaborazione entrando nel Consiglio direttivo.

Questo il nuovo Consiglio: Adriano Degano (Presidente); Luigi Papais (Vice-presidente); don Elia Ferro (Segretario); Ferdinando Pellicciardi (Vice-segretario). consiglieri: Eligio Simula (craies); Tony Rizzo (ucemi-Toronto); Emilio Condò (facia-Argentina). guida spirituale: Don Filippo Buonasera (seres-Palermo) e don Domenico Locatelli (migrantes). tesoriere: P. Lorenzo Bosa.

collegio revisori dei conti: Presidente avv. Giovanni Marras (craies). membri ordinari del collegio: Michele Pietrantuono (urama-Argentina) e P. Carmelo Gagliardi (icn – New York). membri supplenti: don Giuseppe De Candia (ucemi-Puglia) e Camillo Impellizzeri (fci-Australia); segretaria amministrativa: Simonetta De Angelis (migrantes).

Le prossime elezioni politiche nel 2006 che esprimeranno i deputati e senatori eletti dagli italiani all’estero, gli obiettivi di un riordino delle anagrafi degli Italiani nel mondo che lo Stato italiano sta perseguendo, l’attenzione ai progetti e alla presenza dei Comites, il sostegno al CGIE che, pur se ridimensionato, sarà la realtà più rappresentativa delle comunità italiane, sono i punti che l’UCEMI vuol mantenere nella sua borsa da viaggio per metterle sul tavolo delle riunioni con le proprie associazioni. Le sfide emerse che l’UCEMI ha accolto, riguardano una visibilità migliore, un raccordo più efficace tra associazioni e membri dell’Unione, una condivisione più veloce e puntuale delle informazioni, le alleanze con altri partner da rinsaldare o riscoprire. 

Si conosceranno, a breve, un programma di incontri che ogni federazione cercherà di programmare e realizzare a livello nazionale. Se la parte istituzionale è stata intensa e costruttiva, la parte interpersonale ed amicale non è stata da meno. La visita notturna della città di Roma, ha rappresentato un’immersione, è il caso di dirlo vista la pioggia insistente, nella lunga e complessa storia di questa bella città. Monumenti, vie, date, personaggi, vicende si sono intrecciate nei commenti eruditi del Presidente Degano che, per l’occasione, ha messo il cappello di guida storico-turistica superando brillantemente l’esame dei suoi associati. Si è fatto il pieno di italianità, e della migliore, anche l’indomani quando si sono percorse le stanze dei Musei vaticani. L’umanesimo ed il rinascimento italiano letto attraverso le numerose tele, il calore ed il colore delle composizione di Raffaello hanno riempito i visitatori di libertà fino al trionfo completo della cappella Sistina. La mattinata è stata coronata dall’emozionante udienza privata con il Papa, che ha impartito il suo sorriso e la benedizione ad ogni membro dell’UCEMI: anche questo si porterà agli amici e alle famiglie che si rivedranno fra qualche giorno nelle rispettive località australiane, canadesi, americane, argentine, tedesche e italiane.

197) ITALIAFRICA 2004: UNA MANIFESTAZIONE DESTINATA A FARE STORIA

     A Roma in Piazza del Popolo il 17 aprile dopo giorni di interessanti mostre e dibattiti

roma (Migranti-press) - Il primo successo di questa grande manifestazione, oltre alla sua pacifica festosità, è il larghissimo consenso che ha riscosso da parte delle forze sociali e politiche. Istituti missionari, Comunità di S. Egidio, Ong. Sindacati, Partiti, Fao, Unicef. E proprio l’UNICEF ha organizzato i duecento bambini, vestiti di azzurro che scandivano a tutto fiato: “Africa-Europa, insieme nel cammino - diverse le storie, comune il destino”, dando così dimensione europea a questa imponente espressione di volontà popolare. Fra canti, sventolii e danze si è fatta sentire la voce di eminenti personalità, come quella di Joaquim Alberto Chissano, Presidente del Mozambico e dell’Unione Africana; non è mancato il messaggio del Presidente Ciampi e del Segretario Generale dell’ONU, Kofi Annan. I temi sottolineati sono quelli di sei gravi piaghe che affliggono il continente africano: cancellazione del debito, aiuti internazionali allo sviluppo, accesso a farmaci e vaccini, embargo sulle armi, democrazia e tutela dei diritti umani, prevenzione dei conflitti. L’altra nota degna di rilievo è il carattere cosmopolita della manifestazione; tanti, tantissimi immigrati, e non solo africani davano grande vivacità e colorito, quasi fossero i protagonisti di tutta quella mobilitazione. Ha colto il significato di quella presenza il leader sindacale Savino Pezzotta che ha enunciato l’alternativa: “O noi ci occupiamo dell’Africa o l’Africa si occuperà di noi, nel senso che la sua tragedia ci arriverà in casa, in termini di una immigrazione non contenibile perché dalla disperazione si scappa, come noi siamo andati dall’altra parte del mondo nelle stive della terza classe delle navi”. Parole che dovrebbero avere l’efficacia di un serio avvertimento.

198) SCUOLA DI “APOSTOLATO DEL MARE”: PRENDE AVVIO AD AUGUSTA il 5 MAGGIO

    Per saperne qualcosa basta cliccare www.aposmar.net - Ne dà notizia anche Vita, (23 aprile)

genova (Migranti-press) - Il 5 maggio si dà inizio ad Augusta ad una interessante esperienza veramente inedita: il primo corso per cappellani di porto e responsabili laici delle “Stella Maris”, quella “casa lontano da casa” che il marinaio trova un po’ ovunque quanto attracca a un porto di uno dei cinque continenti. La regia delle Stella Maris e dell’Apostolato del Mare in Italia è tenuta da don Giacomo Martino, dalla sua sede di Genova; egli infatti nella F. Migrantes della CEI è Direttore Nazionale di questo settore della mobilità che è più “mobile” di ogni altro. Egli lavora assieme a un direttivo nazionale, del quale fanno parte anche associazioni laicali e rappresentanti delle capitanerie di porto. Le Stella Maris oggi sono triplicate a confronto di due anni fa, sono infatti presenti in 21 porti italiani. 

Don Martino ed équipe si divertono a raccontare che la loro parrocchia conta un paio di milioni di marittimi; parrocchia veramente globale, perché sparsa su tutto il globo e molti di questi due milioni di virtuali fedeli ti possono capitare nel tuo porto quando  meno te l’aspetti. Un mondo così vario che potrebbe essere avvincente, se la cruda realtà non facesse smorzare gli entusiasmi nel considerare che il 10-15% di questa gente del mare su scala mondiale lavora in condizioni quasi di schiavitù. La stragrande maggioranza viene dal Terzo Mondo, esattamente come gli extracomunitari che costituiscono oggi la massa di immigrati. Sono cifre ufficiali del Rapporto 2001 Icons (International Commission on Shipping).

Don Martino tiene la regia, oltre che dei cappellani di porto, anche di quelli di bordo e parla per esperienza personale, perché ha condiviso sei anni con gli equipaggi della Costa Crociere. Non illuda il bel nome “crociera”, perché il cappellano è lì per tutti, ma condivide preferibilmente la vita con quei mezzi schiavi che passano la giornata nel ventre della nave e sale di rado sul ponte “a riveder le stelle”. Ci tiene don Martino a precisare, anche a nome degli altri colleghi di apostolato: “Cappellani di bordo sì, ma non di corte”.

199) DI PORTO IN PORTO: DA AUGUSTA A PORTO MARGHERA NELLA STELLA MARIS

    Un “diario di porto” dalla brillante penna di Giuditta Castellana sul già citato settimanale

augusta/porto marghera (Migranti-press) - Da quando, vent’anni fa, ha fondato dal nulla la locale Stella Maris, don Mazzotta ne ha sentite e viste di tutti i colori, sui marinai: stipendi da fame, turni massacranti, tempi a terra sempre più brevi perché improduttivi, assenza di misure di sicurezza, black list (lista nera) per chi crea problemi o si lamenta delle ingiustizie. Ma anche nei casi più disperati lui non li ha lasciati soli (della quale ha dato notizia Migranti-press nel numero precedente). La vicenda più recente è quella del mercantile straniero Flash, posto sotto sequestro dalle autorità nel porto di Augusta. «Il carico è più tutelato degli uomini», si accende il cappellano, «questi avevano persino pagato una tangente di 4mila dollari alla “manning agency”, l’agenzia di reclutamento del loro Paese per poter lavorare su una carretta con un contratto capestro». Il suo centro Stella Maris, nel cuore della città, è diventato un modello in Italia, sempre aperto e con decine di volontari coinvolti «per sfondare il muro invisibile tra città e porto».

La vicenda degli equipaggi abbandonati non è poi così rara. Anche Venezia ne ha da raccontare: padre Mario Cisotto fece lo sciopero della fame con “i senza voce” della Frunzanesti, bagnarola della dissestata compagnia di Stato rumena. E a Porto Marghera, ferma al molo, c’è ancora la motonave egiziana Kawkab, armatore scomparso e processo in corso; questo è il terzo inverno che gli otto marinai egiziani e indonesiani passano nel ventre del cargo arrugginito. Sospesi tra terra e mare, sfamati dai volontari, hanno ottenuto un permesso di soggiorno per lavorare a terra di giorno. Anche da Venezia passa la recente storia della rinascita dell’apostolato di mare italiano. «La nave è l’emblema della globalizzazione, il mondo sfruttato che lambisce le nostre coste ma abbastanza lontano dalla città da poterlo ignorare», ci dice padre Cisotto, che si sta trasferendo in Piemonte ma che è stato cappellano in Laguna dal 1998. Ha girato in lungo e in largo il porto sul suo pulmino con l’elenco degli arrivi e delle partenze in mano, ha messo in piedi un numero verde per il suoi 200mila “parrocchiani” e il quotidiano Filippino Balita per i tanti filippini che transitano qui. Ha anche cresciuto un’importante realtà di volontari laici (la Stella Maris Friends, onlus) che 365 giorni l’anno vanno a trovare i marittimi a bordo, li caricano sul pulmino a Fusina, Marghera o Venezia Marittima per portarli in centro o al supermercato. Grazie a loro, padre Cisotto sa di aver aperto una breccia nel muro invisibile tra città e porto: «La gente di mare è una realtà multiculturale e quindi una ricchezza, non solo economica, per la gente di terra». Augusta, Genova, Venezia sono le tre realtà più significative per la storia della Stella Maris italiana, ma questa vicenda passa anche da Ravenna, dove c’è padre Pietro Gandolfi, Savona e Torre del Greco (dove don Franco Riviecio segue soprattutto le famiglie dei marinai del posto). E sta crescendo negli altri porti.

200) “DA IMMIGRATI A CITTADINI” : PARTECIPAZIONE E RAPPRESENTANZA

     Presentazione della Campagna: “Cittadinanza democratica” a Palazzo Valentini, 21 aprile

roma (Migranti-press) - É una iniziativa dell’Associazione “Nessun luogo è lontano”, sostenuta dalla Provincia di Roma. L’apertura della campagna sarà nella “Sala del Consiglio” di Palazzo Valentini, in Via IV Novembre (ore 9.00-13.30). Riportiamo uno stralcio del comunicato stampa.

Molti sono in questo momento i tentativi in Italia, come in più parti d’Europa, di costruire modelli di partecipazione e animazione sociale, rappresentanza politica e un nuovo sistema di diritti per i residenti di provenienza immigrata. C’è una diffusa consapevolezza nel mondo economico come in quello culturale, sociale e istituzionale che i mutamenti in corso nell’antropologia delle società occidentali meritino risposte nuove e più adeguate. D’altro canto, non crediamo che vi sia ancora una sufficiente consapevolezza che interventi legislativi, istituzionali e politici introdotti in modo scoordinato e non adeguatamente meditato possano recare un danno alla causa della integrazione e della democrazia diffusa. Consulte, Consiglieri aggiunti, voto amministrativo, legge sulla cittadinanza: pur nelle loro intime relazioni, rischiano di essere mescolati in modo improprio e affrettato. Con danni seri per la qualità delle dinamiche sociali. Nessun luogo è lontano lancia la Campagna “Cittadinanza Democratica: democracy building”, una proposta politica che presentiamo alle istituzioni e ai cittadini, con lo scopo di farne seguire impianti istituzionali razionali e proficui. Nel merito, la proposta è stata ostinatamente costruita all’interno dello spirito e della lettera della Costituzione italiana e secondo quanto si va profilando dell’impianto e dei valori della Costituzione europea che ci auguriamo sia presto approvata. Apriamo questa Campagna secondo principi che riteniamo fondamentali: laicità delle proposte, aderenza allo spirito costituzionale, attenzione alla complessità sociologica degli spostamenti umani, volontà di operare per una innovazione “socialmente sostenibile”.

201) IL COMMISSARIO UE VITORINO SU RATIFICA CONVENZIONE ONU DEL 18/12/1990

      Risposta ad interrogazione di un membro belga del P. E. sulla posizione della Commissione E. in merito

strasburgo (Migranti-press) - Nell’ambito della campagna belga per la ratifica della Convenzione delle N. U. sui diritti dei lavoratori migranti e delle loro famiglie, Ms. Miet Smet, membro del Parlamento Europeo, ha posto un quesito sulla posizione della Commissione Europea a riguardo della ratifica di detta Convenzione.

I punti salienti della risposta del Commissario Vitorino sono i seguenti. Gli Stati Membri sono probabilmente i più indicati a spiegare i motivi per i quali non hanno ratificato la Convenzione delle Nazioni Unite per la protezione dei lavoratori migranti, tuttavia uno dei principali ostacoli alla ratifica può essere ravvisato nella circostanza che nel riconoscere i diritti previsti a tutti i lavoratori migranti, la Convenzione non opera alcuna distinzione in merito alla legalità o meno della presenza dei lavoratori migranti nello Stato ospite. Inoltre molti dei diritti menzionati nella Convenzione sono già previsti nelle disposizioni di altri strumenti legislativi europei e perciò riconosciuti ai cittadini comunitari e ai lavoratori cittadini di Stati Terzi (Carta dei Diritti fondamentali dell’Unione Europea, Convenzione Europea dei diritti umani). Il fatto che identici diritti siano garantiti da disposizioni presenti in diverse fonti condurrebbe a differenti interpretazioni che potrebbero avere conseguenze in termini di certezza giuridica. In considerazione della complessità delle disposizioni previste dalla Convenzione, la Commissione intraprenderà uno studio comparativo tra le disposizioni della Convenzione e la politica comune in tema di migrazioni così come si è sviluppata a livello europeo a partire dall’entrata in vigore del Trattato di Amsterdam.

202) LA GERMANIA NON É PIÙ IL NUMERO UNO DELL’ACCOGLIENZA DEI RIFUGIATI

     Retrocede dopo USA, Gran Bretagna e Francia 

berlino (Migranti-press) - Nel 2003, per la prima volta da 20 anni, la Germania non si è più classificata al primo o al secondo posto nella lista dei paesi di destinazione dei richiedenti l’asilo. Gran Bretagna, Stati Uniti e Francia hanno ricevuto un numero maggiore di profughi. La cifra totale delle domande di asilo nella Repubblica Federale (50.450) è scesa del 29% rispetto al 2002. I principali paesi di provenienza erano: Turchia (6.301 persone), Serbia Montenegro (4.909), Iraq (3.850), Federazione Russa (3.383), Cina (2.387), Vietnam (2.096), Iran (2.049). La diminuzione delle richieste d’asilo in Germania è un trend che si è delineato già a partire dalla riforma del diritto di asilo del 1993, ma che si è accentuato nella seconda metà degli anni ’90. L’Italia tuttavia per il numero dei richiedenti asilo continua ad essere il fanalino di coda.

203) LA LEGGE SULL’IMMIGRAZIONE STENTA A DECOLLARE IN GERMANIA

     Il fattore sicurezza di fronte al terrorismo cerca spazio anche in questo disegno di legge 

berlino (Migranti-press) - Ancora una volta sembrava che la tanto discussa legge sull’immigrazione stesse facendo dei passi avanti. Negli ultimi mesi le trattative tra governo e opposizione sono continuate all’insegna del compromesso e su molti punti conflittuali sono stati trovati degli accordi. 

Non è mancata la pressione da parte degli altri paesi dell’Unione Europea, perché l’incertezza della politica migratoria tedesca blocca da anni il cammino verso una politica comune a livello europeo. Tuttavia, dopo gli attentati di Madrid dell’11 marzo, i contrasti tra i partiti si sono riaccesi, non tanto sui temi dell’immigrazione e dell’asilo politico, ma sul problema della sicurezza di fronte al terrorismo, che secondo CDU/SCU dovrebbe essere affrontato anche in alcuni articoli della legge sull’immigrazione. 

L’intenzione sarebbe quella di facilitare il più possibile l’espulsione di stranieri considerati pericolosi. Anche il governo è d’accordo con l’idea di introdurre misure ancora più severe, tuttavia non intende accogliere la proposta di CDU/CSU di procedere all’espulsione solo in base al sospetto di legami con il terrorismo e senza possibilità di ricorso. 

La discussione, oltre a rallentare ulteriormente il già complesso iter della legge sull’immigrazione, tende a rendere un testo maggiormente improntato alla difesa della sicurezza interna che alla regolamentazione dei movimenti migratori in tutta la loro complessità.(Cserpe/Basilea)

204) MORTO PADRE RINO GNESOTTO

      Missionario scalabriniano a Grenoble

verona (Migranti-press) - Nel silenzio della notte del 7 aprile, la vigilia del Giovedì Santo, padre Rino Gnesotto spirava nell’Ospedale Negrar di Verona.

Era nato a Campese in provincia di Vicenza nel 1937 e fu ordinato sacerdote nel marzo del 1963. Ha vissuto più di quarant’anni al servizio delle comunità italiane migranti a Queregnon, a Lione ed infine nella Missione Cattolica Italiana di Grenoble.

La passione pastorale per le comunità italiane lo spingeva sempre più anche al servizio alla chiesa locale  nella quale esercitava il suo ministero con attenzione e dedizione. Si batteva perché la Chiesa diventasse sempre più cattolica nel vero senso della parola, aperta cioè, alla ricchezza delle diversità che sono le componenti per un cammino verso la comunione fra le varie comunità.

Era responsabile diocesano nella chiesa di Grenoble per le comunità di origine straniera. Il suo affetto per l’italiano emigrante e per ogni migrante era diventato lo scopo della sua esistenza e la motivazione per il suo operato sacerdotale.

Questa ultima quaresima divenne speciale per lui, perché aggredito in profondità da un male incurabile. Un cammino nella sofferenza che lo ha unito ancor meglio alla passione di Cristo.

I funerali sono stati celebrati nel suo paese nativo di Campese lunedì 12 aprile, con la partecipazione di molti confratelli scalabriniani, superiori, rappresentanti della chiesa francese ed il concorso di molte persone che lo hanno conosciuto e stimato.

205) UCEMI: UN CAMMINO LUNGO QUASI 30 ANNI

     Intervista a Mons. Silvano Ridolfi

roma (Migranti-press) - Abbiamo rivolto alcune domande a Mons. Ridolfi, uno dei fondatori dell’UCEMI, (Unione Cristiana Enti tra e per gli Emigrati Italiani) presente all’assemblea del 16 aprile come relatore, per conoscere e illustrare alcuni segmenti della storia dell’UCEMI.

Monsignor Ridolfi perché avete fondato l’UCEMI?

É necessario fare una premessa che nasce dalla fede cristiana. Il fatto associativo è connaturale al cristiano che sa di essere il Corpo mistico di Cristo, di vivere in una Chiesa che è comunità e che prega sempre con “noi”, e conosce l’esortazione apostolica ad essere “un cuor solo e un’anima sola” e di “portare gli uni i pesi degli altri” come si legge nelle pagine del Nuovo Testamento. Si aggiunga poi il chiaro insegnamento del Concilio Vaticano II che riconosce ai laici il compito di animare cristianamente le realtà umane e si avranno così i principii orientativi dai quali possono nascere molte modalità associative più o meno riconosciute dalla Chiesa ed in ogni caso suggerite dalla convenienza pastorale.

Quali erano le esigenze ed il quadro dell’epoca a cui rispondere ?

Agli inizi degli anni ’70, in previsione della Prima Conferenza Nazionale dell’Emigrazione (1975), sorse un dibattito sul modo di rappresentanza degli emigrati italiani anche per discernere e legittimarne in qualche modo la partecipazione a quanto li riguardava. Non solo, ma occorreva anche trovare un criterio che non mettesse al centro il singolo o che lasciasse libero spazio all’abilità personale o alle amicizie per ottenere i sia pur magri sussidi governativi per le attività in emigrazione. Con il sen. Coppo, Sottosegretario agli Esteri per l’Emigrazione, venne privilegiato e deciso il principio dell’associazionismo. Conseguentemente venivano a porsi alcuni problemi: quale tipo di associazionismo, quali sistemi di controllo. Le soluzioni ipotizzate erano diverse: per il controllo si parlava di  iscrizione in un albo presso i Consolati; per l’associazionismo sembrarono irrinunciabili i criteri della democraticità, quindi cariche elettive, della verificabilità e si chiedeva vivibilità sociale del carattere pubblico dell’associazione e delle iniziative, nonché della affidabilità assicurata da determinati anni di esistenza al servizio alla comunità italiana ovviamente occorreva anche essere in rapporto con la legittima autorità consolare ed avere infine un punto di riferimento in Roma. Era evidente che nell’Italia democratica e repubblicana alcune aggregazioni avevano nativamente i requisiti richiesti, ossia i partiti politici ed i sindacati. Ne seguì un fervore associazionistico rilevante in emigrazione anche nell’ambito delle parrocchie o Missione Cattoliche Italiane.

L’UCEMI ha un riferimento alla strutture di chiesa molto forte, ci dica il perché?

Attorno alle missioni e parrocchie italiane c’è sempre stato una grande vivacità di presenza e di iniziative di carattere pubblico: attività culturali, come scuole, clubs, associazioni cattoliche, giornali e riviste; attività ricreative, come filodrammatiche, feste ed altro; attività caritative, come la S. Vincenzo ed altre forme similari di assistenza. La stessa attività pastorale più propria - la liturgia e la catechesi - raggiunge da sempre e raggruppa molte persone e le invita a fare azioni verso la comunità stretta che sono i fedeli praticanti e quella più ampia che è la collettività italiana. Sono attività che hanno un proprio specifico significato e sono ordinate da modalità ecclesiali, pur tuttavia con la valenza culturale del servizio pastorale. Comunque, tutto questo si muove in un ambito di fede, sulla base della rivelazione e in un contesto di Chiesa che non hanno né possono avere le caratteristiche proprie di una rappresentanza democratica civile. Eppure è un dato di fatto che in molti posti fuori delle missioni e/o parrocchie italiane c’è poco o nulla di fatto, in quanto a presenza della gente ed a strutture a disposizione degli emigrati. E questo per esperienza secolare.

Ma le associazioni sono espressione di una base che si organizza e costruisce un progetto!

Non c’è dubbio. Infatti, si tenne, allora, un incontro dei direttori nazionali di Europa, patrocinatore il defunto padre scalabriniano Livio Zancan, per esaminare la situazione, particolarmente quella europea. Sorse l’idea di prevedere una struttura organica delle realtà esistenti, cercando di dotarle, secondo la loro natura, di una strumentazione il più possibile vicina ai criteri richiesti. Ovviamente per quanto riguardava le attività di carattere sociale, la stampa ad esempio poteva (ma lo aveva già maturato con la Federeuropa, 1965) darsi una configurazione associazionistica e così gli asili, le scuole ecc., anzi le stesse missioni, non certo per l’attività pastorale, ma per quella socio-ricreativa. Non tutto funzionò, ma qualcosa si mosse. Tanto più che anche le Regioni italiane stavano intervenendo in emigrazione e si rifacevano ai criteri scelti a livello nazionale.

In concreto quali furono le scelte operate?

Si pensò, come detto, ad una costruzione organica ed articolata, direi piramidale: alla base le “associazioni”, poi un livello di coordinamento nazionale, preceduto, dove necessario da uno regionale, ad esempio Australia, Germania; ed infine un “ombrello nazionale”. Più che inventare qualcosa di nuovo si trattava di collegare quello che esisteva attorno e/o in dipendenza dalle parrocchie o missioni cattoliche. L’associazionismo cristiano e laico da parte sua si muoveva giustamente nella sua statutaria autonomia, ad esempio le ACLI che rappresentava i propri iscritti. Senza l’azione qui sopra accennata tutto quanto gravitava attorno alla Chiesa o sarebbe stato tagliato fuori o doveva essere rappresentato da altre organizzazioni, per altro non disponibili in merito e nemmeno i missionari lo volevano. L’ “ombrello romano” doveva essere l’organismo rappresentativo in Roma presso gli Uffici governativi e assimilati lasciando ai propri rappresentanti la loro caratteristica e libertà. Nasce così l’U.C.E.M.I. Che si dota di uno statuto o regolamento e nel quale sono presenti assieme all’UCEI (Ufficio Centrale per l’Emigrazione Italiana), oggi MIGRANTES, tutti gli accennati enti od organismi da rappresentare in Roma ai quali passare le informazioni da parte italiana.

Quali riflessi e risultati avete ottenuto?

Si riuscì quindi ad assegnare un certo numero di rappresentanze nella Conferenza Nazionale e in quelle previe continentali. E nello stesso modo furono ottenute facilitazioni o sussidi per le attività alla base, per le scuole di lingua italiana, per l’assistenza ecc. Non solo, ma ci venne data anche una rappresentanza presso le Consulte Regionali dell’Emigrazione.

Come riuscivate a finanziare le vostre iniziative?

L’aspetto finanziario non è secondario. Basti pensare dove e come fare una assemblea annuale, dovendo mettere in conto almeno un rappresentante da ogni continente, e in Europa da ogni Paese. La quota di iscrizione copriva appena le necessarie spese di rappresentanza e cancelleria. E allora due erano le vie: o ci si riuniva in occasione di qualche avvenimento in cui il Governo aveva l’iniziativa e sosteneva le spese; oppure si cercava uno sponsor, in Europa la Comunità Europea e, altrove, le Regioni italiane o quelle locali. Questo obbligava ad una certa elasticità e non permetteva programmazioni rigide. In loco ognuno doveva darsi da fare. Comunque, con questa povertà si sono fatti molti incontri a Roma, e in diverse località del mondo.

Quale specificità rivendica l’UCEMI rispetto ad altre federazioni di associazioni?

In un convegno chiarimmo quale era la nostra “tipicità” e il nostro “stile” in sintesi: 

- essere con gli altri, ma non come gli altri, non dovendo noi rappresentare un gruppo, ma il migrante in se stesso e soprattutto dare forza ai più deboli e sprovveduti; 

- non schieramenti ideologici o politici, ma servizio alla verità e giustizia, indipendentemente da chi fosse il propositore o paladino della iniziativa;

- favorire inoltre le più ampie unità possibili: quindi la solidarietà, indiscutibile per principio, andava resa funzionale alle iniziative concrete.

 Questa, per sommi capi, l’azione pensata ed attuata a favore dei migranti.

Mons. Ridolfi come vede il futuro dell’UCEMI?

Non so come in concreto si sia evoluta negli ultimi anni la situazione delle nostre “associazioni”. Ma certamente, se la base è forte, questa è anche capace di fare da volano o propulsore per il centro; certamente il centro, l’ “ombrello”, non può sostituire la base nelle finalità proprie ma sostenerle, e nemmeno addossarsene l’aspetto economico ciò che sarebbe stato insostenibile. Occorre una osmosi, differente nei posti diversi, un rapporto continuo centro-periferia, oggi facilitato dai mezzi moderni di comunicazione (computer). Non possono essere pensati progetti faraonici poi non realizzabili, classici fuochi di paglia. Né si può pretendere come condizione previa la piena autonomia progettuale e finanziaria della base, che va bensì sostenuta nella sua crescita responsabile e, per la sua parte, autonoma. Non credo sia giusto o vantaggioso tagliare fuori dal circuito sociale del dialogo migratorio tanta presenza umile, ma vera soltanto perché mancano i soldi per incontrarsi o perché non c’è una struttura adeguata portante. Questo compito di dar fiato e sviluppo anche al “lucignolo fumigante” dovrebbe essere compito dell’organismo centrale.

